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ALESSANDRO 

DEI MARCHESI D'ANGENNES 

PER GRAZI* DI DIO I. DELLA SANTA SEDE 

ARCIVESCOVO DI VERCELLI E CONTE 

CAV. DELL'ORDINE SUPREMO DELLA SS. ANNUNZIATA 
E DEL SANTO SEPOLCRO 

SENATORE BEL REGNO 

ECC. ECC. 

Al Venerando Clero e dilettissimo Popolo 
della Città e Diocesi. 

Spirito di penitenza, rassegnazione e preghiera. 

IN di' annunziarvi l'Indulto Apostolico per la imminente Qua- 
resima non posso a meno, Vener." Fratelli, e Figli Carissimi, 
di ricordare alla vostra fede la grandezza dei trionfi, che ri- 
portò in questi ultimi tempi la Chiesa; la quale, se mai provò 



fino dai primi suoi giorni la incontestabile divinità del suo fon- 
datore e la divina virtù, che la reso per lo passato sempre forte 
e .sempre invitta; !c amaritudini presenti, onde l'abbeverano 
i suoi nemici ed i nefandi dolori elio fan provare al Santo Padre, 
sono un nuovo rincalzo di prova che li mistica pietra, posta 
da Cristo sul Valicano in Roma, è proprio quella pietra fati- 
dica contro la quale chi urta si sfracella senz'altro, e su cui 
essa cado lo stermina e schiaccia in guisa da non potersi rial- 
zare mai più. Egli è pertanto su quella pietra, su quella in- 
concussa ed irremovibile pietra che Dio ha posto la sempre 
veneranda e sempre temuta Cattedra di Pietro; ed é da essa 
Cattedra che parlando al mondo cattolico il llomano Pontefice 
è cosi sicuro della verità, che afferma, e dell'errore, che con- 
danna, che per quanto gli si affatichino intorno colle minacce 
o. colle preghiere i potenti della terra, o gli si arrovescino ad- 
dosso colle violenze e colle calunnie! felloni e gli apostati, non 
lo smovono ne lo possono smovere di una linea sola dai santi 
propositi di salvare alla Chiesa ì suoi diritti, le sue verità alla 
fede, ed al culto ed alla morale di Gesù Cristo la sua purezza 
e la sua santità. Finora hanno fatto opera indarno; perché sta 
scritto por chi crede e per chi non crede che tutti i conati dell'in- 
ferno contro Pietro o contro la Chiesa saranno sempre invano. 

Dico invano e dico poco ; perchè veramente doveva dire che 
non solo si affaticano invano contro Pio IX l'odio de' malevoli, 
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l' empietà degli scredenti, la perfidia de' traditori, ma doveva 
aggiugnere inoltre che quest' odio, questa empietà, questa per- 
fidia furono da Dio converso in gloria cosi sfolgorante per Luì 
e per la Chiesa, che i suoi nemici istessi dovettero per pub- 
blica confessione, consegnala nei diarii più ostili al Papato, ri- 
conoscerò la divina vitalità della Chiosa e la in di strutti bile Cat- 
tedra di Pietro, il quale nel Centenario solenne dei gloriosissimo 
suo martirio parve conquistare nuovamente all'imperio di Cristo 
la Roma de' Cesari o farla eternamente sua col sangue prezioso 
del suo olocausto. 

Ora elio allo splendore di un tanto trionfo esultassero in tutte 
le parli del mondo i nostri fratelli nella fede, e che le più 
dotte penne del sacerdozio e del laicato eternassero nei loro 
scritti Immortali la memoria di così gran fatto non farà certa- 
mente maraviglia a nissuno. Ha che uomini apertamente ostili 
al Papa ed alla Chiesa abbiano dovuto prima ammirare, poscia 
confessare, finalmente celebrare essi medesimi i nuovi trionfi del 
Papa e della Chiesa, è cosa al tulio incredibile, e puro è vera! 

Essi confessano che Roma c' insegna ad amare ed a credere; 
ma non vogliono dire che l'amore e la fede di Roma sono cose 
divine; e che quindi la pugna e la vittoria sono volere ed opera 
di Dio. Ma quello che essi non dicono lo diremo noi colla 
lingua di mille popoli, i quali ammettono con essi che Roma 
c'insegna ad amare, ma amare la giustizia, non la iniquità; 
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Roma c' insegna a credere, ma credere la verità, non la men- 
zogna; Roma c'insegna a pugnare, ma a pugnare colle armi 
della divina fede, non colle armi della screderne empietà; Roma 
c'insegna a vincere, ma a vincere colla preghiera, colla pa- 
zienza dei santi, colla speranza de' credenti, e specialmente colla 
potenza di quella carità, die tutto soffre e non viene mai meno. 

Mistero, Veti. Fr. e F. Carissimi, profondo uii inscrutabile 
mistero per ogni scredente, clic in questi trionfi ed in queste 
vittorie della Chiesa non sa vedere più in là di un fatto pu- 
ramente umano. Ma a noi che crediamo in Gesù Cristo, vero 
uomo come noi e vero Dio come il Padre, che stabili sulla 
Cattedra di Roma, Capo della sua Chiesa e suo Vicario in terra, 
il Principe degli Apostoli San Pietro, a noi, dico, che crediamo 
lutto questo, non solo per la fede elio ce lo insegna, ma si 
ed ancora, per la storia maravigliosa di diciotto secoli, che con- 
ferma con miracoli d'ogni maniera questa nostra credenza, a 
noi, ripeto, questi trionfi e queste vittorie della Chiesa non sono 
certamente un arcano ; ma ci parrehhono al contrario un grande 
ed inesplicabile arcano, se contro la parola di Cristo fossero 
per sempre scomparsi dal mondo il Papa e la Chiesa. 

Per comprendere pertanto queste così sublimi e recondite 
verità, tanto dure ed ostiche ai nostri nemici, prendiamo di grazia 
duo parole dalla storia; e la inesorabile logica dei fatti li con- 
vinca una volta per sempre e li confonda. Il fatto è questo che 



7 

il divin Salvatore conferì a Simone, figlio di Gioanni, il su- 
premo pontificalo della sua Chiesa, dicendo a lui solo, pre- 
senti gli Apostoli : d'ora innanzi Cu sarai chiamalo Piclro, e 
sopra di te, come sopra pietra solidissima edificherò la mia 
Chiesa, contro la quale le porte dell' inferno non prevarranno 
giammai (Malth. E poiché queste solenni promesse di Cristo 
furono fatto alla presenza degli Apostoli, che poscia le affer- 
marono e suggellarono col proprio sangue, nissuno è che non 
vegga quale e quanta luco di verità emerge da testimonianze 
di cosi irrefragabile autorità, avvalorata inoltre dal suffragio uni- 
versale dei popoli caltolici, e resa evidente persino ai nemici 
dalla costante e perpetua successione dei Sommi Pontefici sulla 
Cattedra Romana da Pietro fioo a noi. 

Ora fondare un regno che doveva durare fino alla fine dei 
secolil E "fondarlo su non altro che sulla virtù di una parolai 
Della parola di un uora crocifisso! E fondarlo infine sopra un altro 
uomo povero, ignorarne e peccatore, odialo, perseguitato e cro- 
cifìsso come luil 0 questo è il miracolo de' miracoli, vale a 
dire una visibile, palpabile ed innegabile opera di Dio Onni- 
potente, o la Chiesa,. fu un bel sogno del suo fondatore, o 
non restò più altro a Pietro che l'infamia della sua croce. Ma 
poiché questa impossibile Chiesa fu fondala davvero; poiché 
questo incredibile imperio di Cristo son già diciolto centinaia 
di anni the dura o Crionfa; che dura c trionfa a dispetto dei 
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demoni e degli uomini, dei Re e degli Dei, vinti da Pietro 
ìq Roma e cacciati per sempre da lui dal Panteon c dal 
Campidoglio, o .fatta in loro vece adorare la Croce; noi sfidiamo 
qualunque uomo di buon senso a dire se tutti questi miracoli 
si possono tare da uomini come semplici uomini, qualora la 
potenza e sapienza di Dio non sia con loro. 

Quesla potenza c questa sapienza di Dio la spiega mirabil- 
mente S. Paolo, dimostrando che se la Chiesa è lultora in vita 
non può vivere che per miracolo, perchè sempre moribonda e 
sempre viva; Quasi morientes et ecce visitimi [2' Corinto. 9°). 
Noi soffriamo tribolazioni d' ogni maniera in tulle le nostre 
cose [scriverà l'Apostolo fin da' suoi lempi), ma non ci sgo- 
mentiamo per questo; agitali di qua e di là in istalo di per- 
plessità senza fine, ma dei casi nostri non disperiamo ; la 
persecuzione ci è sempre addosso, ma Dio non ci abbandona 
giammai; siamo ributlali e cacciati dappertutto, ma siamo 
sempre in piedi colla sicurezza di non mai perire. In omnibus 
tribulationem patimur, sed non angustiamttr ; aporiamur 
sed non desti tuimur; perse cu tionem patimur, sed non 
derelinquimur; deicimur, sed non peritavi (ibi cap. 4°;. 
Cosi fu allora, còsi ò adesso, così sempre sarà! Perciocché la 
lotta del bene contro il male, o delle tenebre contro la luce, 
dovendo durare lino alla fine dei secoli; la Chiesa in questa 
lolla perpetua di Cristo con Satana uou farà che moltiplicare 
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i suoi trionfi, provando Lutti i giorni anche ai più increduli la 
divinità della sua origine e la virtù onnipotente elio 1' anima 
tiene in vita. 

Questa divinità della Chiesa risplende agli occhi del mondo 
come il sole di mezzodì per due parole specialmcnlo del suo 
fondatore disio (iesù, le quali sarebhono ridicole se non fos- 
sero divine. La prima è quesla; quando sarò esaltato sulla 
Croco allircrò ai miei piedi ogni cosa, ed il mondo sarà mio! 
Ora quali delizio o quali glorie han potalo trovare gii uomini 
nell'amore e nell'adorazione della Croce? La Croce è il com- 
pendio di tulli i dolori: ecco le delizici La Croce è il simbolo 
della più grande infamia: ecco le glorici L egli con questi 
allettamenti che si guadagnano gli spirili ed i cuori degli uo- 
mini? Son secoli che si domanda una risposta elio quadri, ma 
finora la risposta non è ancor venula, ed umanamenle parlando, 
una risposta che soddisfi è impossibile. 

La seconda è quest' altra più maraviglia ancora, ed è, 
che osso fonda la sua Chiesa sopra di un uomo mortale, che 
rinasce sempre e non muore mail L questi è Pietro, che 
vivrà fino alla fine dei secoli per quella parola, elio gli disse 
il divino Maestro: Tu a i'elrus\ Sono mille od ottocenlo 
anni che Pietro morì sul Gianicolo in ttoma; eppure in Roma 
esso vìvo tuttora nella veneranda persona del Sommo Pontefice 
Pio IX I Qual degli uomini avrebbe potuto stabilire sulla terra 
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un imperio universale, fondandolo sopra un uomo solo che 
non muore mai? Che vive, e clic n' è tuttora il Reggitore 
Supremo? Ed è appunto a quesl' uomo immortale che quaran- 
tasei Cardinali, quattrocento e più Vescovi, sedici mila Preli, e 
cent' ottanta mila I.aichi, convenuti in Roma da tutte le parli 
del mondo cognito per celebrare, il diciottesimo Centenario dalla 
morte di Pietro, offrono i loro omaggi, acclamandolo e salu- 
tandolo colle parole di Cristo: Tu es Petrus! Tu et Petrus! 
E i fedeli di tutto il mondo, udendo come so fossero presenti 
queste parole del Redentor divino, le affermano come una gloria 
ed un trionfo della loro fede, rispondendo a coro unissono: 
Amen! Amen! Cosi è! Cosi èl 

E questo Amen dei fedeli, che dal labbro del divin Salvatore 
passò sino a noi in tutta la potenza della prima sua fede, 
risponde a tutti i sofismi degli empi, a tutte le fellonie degli 
apostati, a tutti gli artifizi degl'increduli, i quali vogliano o 
non vogliano, debbono apertamente confessare che la Chiesa 
Cattolica, e il Santo Padre, che la governa, esistono per uno 
di quei grandi miracoli che Dio solo può fare. 0 ammettere 
questa conclusione, o dire che il ferro e il fuoco dei tiranni, 
la perfidia degli eretici, l' odio dei filosofi, le ribellioni dei 
traditori, le calunnie degl'ipocriti hanno fondato la Chiesa e 
stabilito in perpetuo il Romano Pontificalo, che è assurdità 
manifesta. Che però se 1" odio e la persecuzione più atroce 
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ilei popoli e dei re, a vece di distruggere, concorsero mira- 
iiilmento a stabilire la Chiesa in tulle le parti del mondo 
contro i più formidabili conati dei suoi nemici, o essa è un 
sogno, o ha Dio con sèi 

Il perchè se la Chiesa Cattolica ed il Papa hanno Dio con 
sè, noi che siamo per Divina misericordia figli di questa Chiesa 
<; nella più inlima comunione colla Cattedra di Pietro e colla 
fede del Santo Padre, che è la nostra islessa, noi, ripelo, 
Siam certi di avere Iddio con noi, clip è la pia grande consolazione 
che si possa da uomo cristiano gustare in terra. Ora di questa 
comunione cosi intima che abbiamo colla Santa Sede dì Pietro 
ne abbiamo un pegno sicurissimo nel]' Indulto Apostolico per 
la imminente Quaresima, che ci mette in perfetta relazione col 
Papa, con Pielro, con Cristo, con Dio, che è il lulto delle 
nostre spcraoze, il termine ultimo della nostra felicità. 

Quest' Indulto però essendo come quello degli altri anni, noi 
ci riferiamo a quanto abbiamo ordinato in proposito l'anno ul- 
timamente scorso, raccomandando per questo ai Vener. nostri 
I ? rat. i signori Parroci d' inculcare ai loro fedeli la osservanza 
nsalta delle solite prescrizioni. Nel rcslo conchinderò, dicendovi 
con San Paolo, che le occasioni di mettere a prova la nostra 
ledi e di esercitare le nostre virtù, sono molte e calzami, e 
idi avversarli assai. Et adeersarii multi (l'ad Corinlh. 16, 9). 
Perciò è da vegliare atlcntamcnle sopra di noi c sopra i no- 
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siri figlinoli, perchè abbiamo i tempi e gli nomini conlrarii , 
non dimenticare inai elio la fede cattolica non è una storile 
credenza delle verità rivelale, corno bestemmiano gli eretici, ma 
è ad un tempo una maschia ed eroica virtù, che si avviva e 
sostiene colla energia della volontà, facendone le opere e mo- 
strandone i fruiti nelle pratiche della pioli; resistere virilmente 
a tutte le suggestioni, che ci possono venire dalle lingue o dalle 
penne dei nostri nemici, e non lasciarci indurre nella tentazione di 
fare il male perchè altri lo fanno ; fìnatmente consolarci a vi- 
cenda nelle tribolazioni della vita colla ferma speranza, che se 
è piaciuto al Signoro di provare la nostra costanza nella fede 
e nella virtù, ó unicamente pel nostro bene, affinché sia più 
ricca la messo dei nostri meriti e più copiosa in cielo la nostra 
mercede. Attenetevi fermamente a queste quattro raccomanda- 
zioni dell'Apostolo, che rispondono perfettamente ai pericoli ed 
ai bisogni dei nostri tempi : Vigilate, state in fide, viri- 
lità- agite, et confort ami ni {ad Corinlh. ibi, vers. 13). 

Tutto questo però non lo possiamo fare da noi, so Dio non 
è con noi coi promessi aiuti della sua grazia onnipotente. E 
poiché questa grazia non si concede che a chi la domanda e 
a chi la domanda debitamente; perciò è di tutta necessità per 
noi di raddoppiare le nostre preghiere, animandole con vera 
fede, e santificandole con tulio il fervore della nostra carità, 
affinchè possano ossero accette al Signoro e muoverlo a pietà 
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di noi nei presemi bisogni della Cristianità o del Papa, della 
Patria e del Ho, senza dimenticare tutti quelli die sono con- 
noi o contro di noi, affinchè tulio il popolo non sia più altro 
in Dio che un popolo di fratelli. 

Compia il Signore onesti miei voti che dal più profondo del 
cuore gli innalzo in questa mia così grave età e gli affretti 
quanto prima colla pienezza delle sue benedizioni. 

$ ALESSANDRO Ahciy." 

C. Pastora Cancri!. Arenttcnvitt. 

I Molto Ito.' Sip." l'amici li^iT.miiu r spregi leranno la pn-M'iiic 
al loro jio|u>lu m'Ha priiiu llnrwtiiiu l'avranno ricevuta, c b 

terra uno [kiscu aQi&sa m'Ha Sagrcslia. 
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